
Cafè e Bar 

A  quel tempo gli abitanti del paese assommavano a circa 500 anime. 

Dopo la giornata lavorativa gli uomini adulti frequentavano gli unici due locali 

pubblici esistenti: il Cafè ed il Bar. 

Il  Cafè, rigorosamente con una effe, era frequentato generalmente da persone più 

giovani, mentre il Bar era frequentato da persone più avanti negli anni.   In tutti e 

due i locali non veniva servito il caffè, perchè erano entrambi sforniti di macchina 

per il caffè. 

Pochi erano gli articoli in vendita: alcuni tipi di caramelle, biscotti e cioccolatini. In 

compenso verso sera i locali venivano letteralmente presi d’assalto per occupare i 

pochi tavoli presenti dove si passava il tempo con il gioco delle carte. 

In estate il Cafè si attrezzava per lenire il caldo asfissiante che regnava sovrano. 

Il retro del locale era adibito a stalla con un cavallo ed un calesse (sciarabball).  

 

 

 

 

 



Di buon mattino, prima che la temperatura diventasse insopportabile, il proprietario 

del Cafè montava sul calesse trainato dal cavallo e si portava nel paese vicino che 

distava 6 KM.  

In questo paese esisteva un laboratorio dove producevano stecche di ghiaccio di 30 

KG che venivano vendute ai rivenditori al dettaglio di tutta la zona. 

 

La base del calesse era coperta di paglia di grano dove venivano adagiate 2 stecche 

di ghiaccio ricoperte con altra paglia ed il tutto avvolto da una coperta, in modo che 

durante il viaggio di ritorno lo sfrido fosse ridotto al minimo. 

Appena arrivava a destinazione, il ghiaccio veniva scaricato dal calesse ed adagiato 

sul bancone, dove veniva sciacquato con uno spruzzo d’acqua e subito dopo se ne 

iniziava l’uso.   Alcuni ragazzi erano pronti con dei contenitori di alluminio che 

venivano riempiti di ghiaccio a pezzetti al costo di 5 o 10 lire e che serviva per 

rinfrescare il vino o l’acqua durante il pasto. 

 



Per gli avventori del locale invece, al costo di 10 lire veniva confezionato un 

bicchiere di ghiaccio tritato (la grattachecca) con qualche goccia di sciroppo al 

lampone, orzata, menta, tamarindo, limone, arancia, orzata e così via. 

 

Il Cafè fu il primo locale pubblico a dotarsi di televisore. In paese non c’era il cinema 

e tutti, sia i bambini al pomeriggio che gli adulti la sera, pagando un ventino avevano 

la possibilità di assistere agli spettacoli che in quel periodo andavano per la 

maggiore, tipo la serie di telefilm per ragazzi (Rintintin) o programmi per adulti a 

quiz (Lascia o raddoppia) o il Festival di San Remo. 

Il Bar era frequentato esclusivamente la sera per il gioco delle carte. Scopa, scopone, 

tressette con il morto (la calabrese) la facevano da padrona. 



 

 Il locale si racchiudeva in un’unica stanza senza finestre e logicamente invasa dal 

fumo delle sigarette. Le marche in uso erano le più economiche: alfa, nazionale, 

esportazioni, tutte senza filtro, che non era stato ancora inventato. Qualche sigaro 

contribuiva molto a rendere l’aria irrespirabile. 

In questo contesto, alcuni ragazzi si intrufolavano nel locale e senza farsene 

accorgere, raccoglievano da terra ciò che restava delle sigarette fumate. Si 

appartavano in un vicolo vicino poco frequentato e sbriciolando le cicche raccolte, 

confezionavano nuove sigarette, utilizzando carta di giornale. 

In questo modo si avvicinavano al vizio ed all’illusione di diventare grandi, con grave 

danno per la salute. 


